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Prefazione


 


 


 


Un romanzo decisamente di impronta femminile, che si legge tutto d’un fiato grazie al linguaggio scorrevole e alla rapida successione degli accadimenti. Dramma dei sentimenti, in cui i protagonisti sono gli eventi ancor più che gli attori stessi della vicenda. 


 


La trama del romanzo è complessa e si articola tra un perdersi e un ritrovarsi di due fidanzati attraverso la geografia – la vicenda si svolge tra il Colorado e la Francia – e il tempo nella spiritualità dell’indissolubile legame d’amore che lega i due giovani anche oltre la soglia della vita e che sembra aleggiare come presenza costante dalla prima all’ultima pagina.


 


L’autrice, Rosa Ceci, mostra in questo suo primo romanzo una fervida fantasia e uno stile diretto e pragmatico, molto distante dalla liricità della sua precedente produzione poetica, svelando ai lettori notevoli doti di poliedricità narrativa. 


 


Monica Palozzi
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Dolce per sé; ma con dolor sottentra


il pensier del presente, un van desio


del passato…


 


 


G.Leopardi, Le ricordanze




Capitolo primo




Era una fredda notte di novembre. Richard, non riuscendo a dormire, si affacciò alla finestra del suo studio ed alzando la testa ad osservare il cielo leggermente nuvoloso, accese una sigaretta.


 


Sto mettendo a rischio la mia salute. Devo smettere assolutamente di fumare. Pensò mentre aspirava una boccata. Il fumo si alzò in spirali che si dispersero nell’aria ed egli avvertì tutta l’inquietudine dell’animo.


 


I lampioni illuminavano le strade deserte di Parigi e gli alberi che l’autunno aveva quasi del tutto spogliato. Erano poche le persone ancora in giro, le vedeva stringersi nei cappotti e camminare spedite verso le proprie auto, forse per tornare a casa. La creperie di fronte era chiusa ormai da anni. Il nome del locale risaltava ancora sul rosso sbiadito dell’insegna. Richard ricordò il sapore delle crepes alla nutella che aveva gustato insieme a Elizabeth, la sua ragazza, ridendo e scherzando allegramente.


 


L’orologio della piazza batté l’una, i suoi rintocchi spezzarono momentaneamente il silenzio. Egli si concesse un’altra boccata dalla sigaretta prima di buttare il mozzicone, senza curarsi del gelo che, attraverso la finestra aperta, gli invadeva le membra. Il freddo sembrava quasi essere un toccasana al dolore che gli bruciava dentro. La sua vita gli si stava dispiegando davanti come riflessa in uno specchio in pezzi, tanto che gli era difficile rimettere insieme i frammenti.


 


Il pensiero tornò a quel lontano marzo del 1999, quando si presentò al Sant Louis Ospital di Parigi per uno stage. Mentre attendeva di essere ricevuto, osservava medici ed infermieri che andavano e venivano. Non vedeva volti familiari: la scenografia era la stessa dell’ospedale di Denver ma gli attori erano cambiati.


Venne introdotto nello studio del direttore sanitario, Dicol Spencer, un uomo alto e prestante, molto competente professionalmente che lo accolse con un cortese benvenuto.


 


«Saluto con piacere il suo arrivo. Per i primi anni continuerà nello studio e si dedicherà ai pazienti sotto la supervisione di medici qualificati poi, in seguito, sarà direttamente responsabile dei suoi pazienti. È un compito gravoso e delicato che richiede molto impegno e notevole attitudine.»


Richard lo ascoltava con la massima attenzione ed interesse. Il professore era molto chiaro nelle sue spiegazioni. 


 


«Ha qualche domanda da pormi?» continuò l’uomo con un sorriso di incoraggiamento.


Richard rispose con un cenno di diniego.


«Nessuna? Bene. Il suo primo giorno ufficiale è domani. Si presenti all’accettazione domani mattina alle sei e trenta. Buona fortuna!» 


 


Il discorso di benvenuto era terminato. Richard si avviò verso l’uscita nel brusio sommesso dell’ospedale. 


Si affrettò in direzione Rue Cler, dove si trovava la casa di sua madre e dove egli era momentaneamente ospite. 


 


Il mattino seguente si trovò in ospedale all’ora stabilita. E quale sorpresa nel vedere che ad attenderlo c’era proprio il professor Spencer!


«Buongiorno, giovanotto! Dormito bene? È pronto per il tour de force?» Pronunciò con un sorriso benevolo. 


«Tutto okay, sono pronto.» Affermò di rimando, Richard.


«Ora io devo andare. Fra poco verrà l’assistente del primario e le darà tutte le disposizioni. Ah, eccolo, sta giusto arrivando.» E con un breve saluto Spencer si allontanò.


 


Nonostante l’ora nelle corsie c’era un gran fermento. Un via vai frenetico tra bruschi richiami e innumerevoli momenti imprevisti di crisi ai quali bisognava far fronte con tempismo. Richard aspettava in corridoio quando fu raggiunto dal medico.


« È lei il dottor Richard Davis?»


«Sì.» Rispose lui con tono fermo.


Il collega gli tese la mano. «È un onore conoscerla. Il capo del personale mi ha riferito che se ne vedono pochi di laureati con voti così alti come quelli che ha ottenuto lei all’università. Siamo felici di averla con noi.»


Richard, sorrise imbarazzato: «Grazie!»


«Intende specializzarsi in chirurgia oncologica, vero dottore?»


«Sì.»


«Benissimo. Verrà assegnato ai reparti di chirurgia. Per l’ordinamento si rivolga alla caporeparto laggiù in fondo al corridoio.»


Richard si avvicinò alla donna: «Mi scusi…»


Lei alzò la testa squadrandolo dall’alto in basso.


«Sì?»


«Mi è stato detto di rivolgermi a lei. Sono il dottor Richard Davis.»


La donna consultò un foglio: «Un momento.»


Sembrava un soldato sul fronte di guerra con quel suo volto austero e modi sbrigativi.


Entrò nella stanza accanto e ne uscì con degli indumenti bianchi. «Ecco qui. Casacca e pantaloni sono da indossare in sala operatoria e nei giri. Quando è in visita ai pazienti deve mettere sopra il camice bianco.»


«D’accordo, grazie.»


«Ah, c’è anche questa.» Gli consegnò una targhetta metallica con scritto: Dott. Richard Davis.


«Deve averla sempre indosso, dottore.»


Richard la contemplò a lungo nel palmo della mano: Dott. Richard Davis.


Si sentiva come se avesse appena ricevuto una Medaglia d’Onore. Era iniziato per lui un nuovo capitolo di vita. 


 


In breve la sua professione di medico lo portò ad avere orari estenuanti tra ospedale e, di seguito, l’ambulatorio.


Egli passava le giornate tenendosi impegnato con il lavoro affinché la stanchezza gli impedisse anche il più piccolo pensiero. Tutte le sere si addormentava spossato nel corpo e nella mente, sperando in un sonno ristoratore ma al mattino si svegliava già stanco. Ed anche se sua madre e gli amici attribuivano quello sfinimento al troppo lavoro, lui ne conosceva molto bene la causa. Un’aura di malinconia circondava la sua vita da quando aveva perduto Elizabeth. Tra loro c’era stato qualcosa di raro e stupendo che aveva lasciato in lui un’impronta indelebile. Ricordò la prima volta che si erano amati, mentre il dolce sciabordio delle onde accarezzava le loro anime rapite. Lei che lo guardava con quegli occhi intensi, timorosi. La sua bocca che sapeva di miele, così tenera, così profumata. Un bacio sfiorato, leggero come un battito d’ali. Uno scambio di respiri in un crescendo di tenerezza e passione che li spinse ad andare oltre.


 


La sua mancanza era per lui un dolore fisico, viscerale e non riusciva neppure ad immaginare di poter amare un’altra donna.


Chiuse la finestra. Sulla scrivania dei documenti inerenti ad un congresso di terapia oncologica integrata, che si sarebbe tenuto a New York e dove lui avrebbe partecipato con il professor Spencer, erano in attesa di essere compilati. Ma rimandò tutto all’indomani. In quel momento sentiva l’esigenza di restare solo con i suoi pensieri. Versò del whisky in un bicchiere. 


 


Esistono attimi in cui il destino incrocia la nostra esistenza quotidiana con una serie di eventi inaspettati e dall’esito imprevedibile. Rifletté, mentre sorseggiava la bevanda seduto alla scrivania: Come può cambiare tutto in un attimo? Che potenza ha un breve istante? Un minuto prima ero felice… un attimo dopo  completamente costernato. Sessanta secondi che deviano la vita verso un tragitto diverso. Un minuto che ha lo stesso peso del nulla, sospeso fra l’amore e il dolore. E mi chiedo perché…
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